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Se i clown vengono ormai
associati a paura e follia
va detto che gli attori
che li interpretano sono
spesso tutt'altro che
spaventosi. A truccarsi
da Joker oltre a Joaquin
Phoenix, sono stati
sex symbol come Jack
Nicholson, Heath Ledger
e Jared Leto. Stupirà,
ma nessuno di loro è
riuscito a creare attorno
al suo personaggio una
dedizione pari a quella
delle fan di Bili Skarsgàrd,
il nuovo Pennywise
di IT, pronte a intravedere
il suo potenziale appeal
anche dietro allo sguardo
strabico, la finta
stempiatura e i fili
di bava.

la magia di un sorriso
Ma i clown rassicuranti, portatori di gioia e meraviglia,
sono spariti per sempre? Fortunatamente no.
La clownerie che non ha bisogno di parole per divertire
o commuovere, è a suo agio nella nuova dimensione
teatrale del circo come sotto ai tendoni degli spettacoli
più tradizionali. Insieme alle rappresentazioni del Cirque
du Soleil, lo spettacolo più famoso è lo Slava's Snowshow,
ideato nel 1993 dall'artista russo Slava Polunin e ancora
oggi portato in giro per il mondo con grande successo.
A smentire la cattiva reputazione dei clown ci pensano
anche i volontari della clownterapia, la terapia del sorriso
resa popolare dal medico statunitense Hunter "Patch"
Adams, utilizzata per strappare sorrisi negli ospedali
pediatrici così come nelle case di riposo.
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«ciò che non si può
controllare ci fa paura
(e ci seduce)»
Per capire meglio il Joker (e le ragioni del suo suc-
cesso) abbiamo chiesto lumi a Nicola Ghezzani,
psicologo clinico e fondatore della Società Italia-
na di Psicologia Dialettica, autore del saggio Re-
lazioni crudeli. Narcisismo, sadismo e dipendenza af-
fettiva (Franco Angeli).

L'accusa che viene fatta al Joker è di alimentare la
"cultura della violenza": Lei cosa ne pensa?
«I film normalmente hanno l'effetto contrario a quello tanto
temuto. L'arte aiuta a elaborare la complessità di un senti-
mento odi una situazione, per poi distanziarsene. Come le
favole. E vero che su personalità più fragili i film possono
avere un effetto incentivante, ma di certo non vale la pena
annullare l'arte sulla base di questo rischio, tanto più che chi
è predisposto può essere "aizzato" anche dal TG».

• Rischia di rafforzare il cliché del malato di mente
"pericoloso"?
«Bisogna considerare che il film parla di una patologia
estremamente rara — cioè la psicopatia, che interessa lo
0,5% della popolazione — per di più in modo fumettistico e
caricaturale. Quindi non va confuso con la realtà di questo
disturbo né con la rappresentazione di chi ha subito traumi.
Ci sono persone che dopo essere state maltrattate decidono
di diventare a loro volta carnefici, ma c'è anche chi elabora
e supera la sua condizione di vittima».

• Perché un personaggio che nasce allegro fa paura?
«I clown fanno paura perché introducono un elemento di
incontrollabilità in una situazione che invece dovrebbe esse-
re sicura. Se i bambini piangono davanti ai clown è perché
interpretano il loro aspetto (specie il trucco) come una sorta
di deformazione. Deriva tutto dalla paura di non controllare
la situazione, che non è tranquilla come ci si aspetta».

•C'è qualche legame con il disagio che alcuni prova-
no verso le bambole o i robot troppo "realistici"?
«Certo, alla radice c'è sempre la confusione cognitiva gene-
rata da una situazione che non convince. Anche dietro a
quell'aspetto così umano c'è qualcosa che non torna».

4111 Ma Joker ha anche tante fan...
«Il malvagio attira perché sembra imbattibile, quindi rappre-
senta una sfida irresistibile per chi subisce il fascino della
competizione. Poi bisogna considerare l'aspetto compassio-
nevole, quello del "se lo amo lo salvo". E ci sono anche
molte ragazze che si innamorano del cattivo in quanto tale,
perché delegano a lui le proprie parti ribelli».
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